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TRENTO - Acque agitate in via 
Fersina, e nonostante la siccità! 
La pubblicazione sull’Adige di 
ieri del confronto tra il bilancio 
2021  e  la  prima  trimestrale  
2022 della multiutility trentina 
e le principali  concorrenti ha 
suscitato le reazioni di diversi 
soci. Le tabelle mettono in evi-
denza come le performance del-
la società trentina siano meno 
scintillanti  rispetto  agli  altri  
competitor,  anche  quelli  più  
confrontabili a livello dimensio-
nale e territoriale come Alperia 
di Bolzano e Cva di Aosta.
«È ben vero che negli anni diffi-
cili i rischi di chi, oltre a fare il 
distributore di energia è anche 
produttore, sono più alti di chi 
come business ha soltanto la 
commercializzazione» premet-
te Lino Benassi, presidente della 
Finanziaria  Trentina,  uno  dei  
soci privati di Dolomiti Energia 
(con il 6,9 per cento). «Si tratta 
di fenomeni che abbiamo visto 
anche in passato, ma è innega-
bile che nell’ultimo anno abbia-
no  inciso  molto  più  pesante-
mente. Evidentemente le politi-
che di coperture di questo ri-
schio non sono state così effica-
ci».
«Come socio - continua il presi-
dente di Ft - dispiace che non 
sia stata un’annata buona». Ri-
ferendosi alla necessità di “met-
tere a terra” un piano industria-
le commenta: «Sono pienamen-
te d’accordo, bisognava parti-
re anni fa. Come soci auspichia-
mo una politica di sviluppo e di 
quotazione, che è nella logica 
delle cose). La diversificazione 
era una cosa da fare da tempo, 
devono essere i soci istituziona-
li a dare l’input al management 
e soci pubblici: sul fotovoltai-
co, sull’eolico, sulla distribuzio-
ne. Abbiamo il know how e le 
risorse per partecipare alle ga-
re si trovano sempre». «Perché 
-  conclude  -  abbiamo  buona  
azienda che però nelle ultime 
annate non ha avuto le stesse 
prestazioni degli altri».

«I dati sono oggettivi e la perdi-
ta di marginalità è evidenziata 
in numeri che si commentano 
da soli» la prima analisi di Carlo 
Schönsberg, presidente di Fon-
dazione Caritro (5,4 per cento 
di  quote  di  Dolomiti  Energia  
Holding). «A prescindere dagli 
ultimi dati negativi - continua - 
quello che mi preoccupa è l’as-
senza di investimenti realizzati 
e di un piano industriale con-
creto, nonché il fatto che i soci 
non abbiano conoscenza degli 
investimenti  futuri».  
Schönsberg, che già all’assem-
blea aveva chiesto delucidazio-
ni sul punto, aggiunge sibillino: 
«Ai soci piacerebbe discutere 
di un nuovo piano industriale, 
ma anche conoscere la percen-
tuale  di  quanto  realizzato  di  
quello vecchio».
Sul fronte istituzionale, il sinda-
co di Trento Franco Ianeselli, (il 
Comune è socio di maggioran-
za relativa) spiega: Proprio per-
ché noi siamo i primi soci devo 
misurare le parole. Non è guar-
dando la singola annualità che 
si determina quello che una so-
cietà rappresenta per un terri-
torio. Comunque i dati vanno 
analizzati  e  approfonditi.  
Nell’ultima assemblea è uscita 
la volontà di riprendere in ma-
no il piano industriale nell’otti-
ca di diversificazione delle fon-
ti di produzione. E su questo 
c’è un ampia condivisione».
«Al ritardo sul piano industria-
le, si aggiunge un confronto as-
solutamente perdente con al-
tre multiutility, sul piano dell'in-
debitamento e del ritardo negli 
investimenti, non più giustifica-
bile -  attacca il  segretario Uil 
Walter Alotti -. I soci pubblici di 
maggioranza (Provincia, Comu-
ni di Trento e Rovereto) proce-
dano a pie’ levato al cambio del 
management ancora in sella. Il 
rischio, altrimenti sempre più 
concreto, è che il Trentino, no-
nostante le riserve di oro bian-
co, diventi residuale e addirittu-
ra terra di conquista per le al-
tre società energetiche extra re-
gionali, se non della "cugina" Al-
peria».

«I dati dovevano restare riservati»

Gpi, aumento di capitale da 140 milioni

TRENTO - Non è piaciuto in via Fersina l’arti-
colo di ieri dell’Adige e in serata è arrivata 
una lunga nota.
Per prima cosa i vertici del Gruppo dissento-
no sul fatto che il giornale abbia pubblicato 
dati che loro credevano «riservati, presenta-
ti solo agli organi sociali, quali quelli relativi 
ai risultati del primo trimestre 2022».
Hde cerca di difendersi nel merito spiegando 
che, a suo dire, non è possibile comparare i 
suoi numeri con quelli di altre realtà del set-
tore «non tenendo conto minimamente delle 
diverse caratteristiche» a livello di dimensio-
ni o di operatività « in settori solo parzialmen-
te omogenei».
Dolomiti  Energia  giustifica  risultati  meno  
brillanti sostenendo che a differenza degli 
altri competitor, con l’eccezione di Alperia e 

Cva, è l’unica a produrre da fonte rinnovabi-
le (acqua) e non possiede, se non in quota 
assolutamente marginale, impianti di pro-
duzione da fonte fossile, «i quali hanno pie-
namente beneficiato ad oggi del diverso sce-
nario di mercato, al contrario del settore 
idroelettrico invece pesantemente impatta-
to dai provvedimenti governativi di inizio 
anno». Bisogna però aggiungere che pro-
prio le due realtà citate, Alperia e Cva, nel 
2021 hanno aumentato il margine operativo 
rispettivamente del 10 e del 39 per cento, 
contro un calo del 13 per cento del gruppo 
trentino. Riguardo alla crescita della posi-
zione finanziaria netta, in via Fersina giusti-
ficano il suo raddoppio (da 331 a 696 milio-
ni) da una parte con il significativo incre-
mento di prezzo dell’energia elettrica e del 

gas che hanno portato al forte incremento 
del fatturato e di conseguenza del capitale 
circolante e dall’altra col forte aumento dei 
depositi cauzionali legati ai contratti di ven-
dita anticipata dell’energia». Il presidente 
De Alessandri e l’amministratore delegato 
Merler ritengono che «anche dopo tale au-
mento il livello di indebitamento raffronta-
to con gli altri indicatori di bilancio rimane 
allineato alla media di mercato».
Riguardo poi all’opportunità di differenzia-
re le fonti di produzione il management di-
ce che se non si è ancora fatto «non è per 
mancanza di volontà, strategia o per iner-
zia, bensì per la scelta di procedere in ma-
niera sostenibile, responsabile e con l’obiet-
tivo di creare valore per tutti i soggetti coin-
volti».

!LA REPLICA  I vertici di Hde: niente diversificazione per procedere in modo sostenibile 

TRENTO - Il consiglio di ammini-
strazione di Gpi spa ha varato un 
aumento di capitale da 140 milio-
ni che consentirà di raggiungere 
in due anni ricavi per 500 milioni 
e di rafforzare la leadership del 
gruppo in settori come la teleme-
dicina che vengono considerati  
in forte espansione. Metà dell’au-
mento di capitale sarà sottoscrit-
to da Cdp Equity che, al termine 
dell’operazione, avrà il 17% delle 
azioni. Della partita saranno inol-
tre  parte  anche Banca Finint  e  
realtà locali come Mediocredito 
Trentino Alto Adige e Seac Fin.
Quella decisa dal cda guidato dal 
presidente e amministratore dele-
gato, Fausto Manzana, è una delle 
maggiori  operazioni  finanziarie  
strutturate  in  ambito  trentino.  
L’aumento di capitale da 140 mi-
lioni sarà interamente sottoscrit-
to in tre tranche da diversi sogget-
ti. In primo luogo da FM srl (le 
iniziali di Fausto Manzana), socie-
tà che controlla Gpi, per un impor-
to di 35 milioni di euro. Come anti-
cipato, Cdp Equity sottoscriverà 
invece per 70 milioni di euro, men-
tre altri investitori aventi la quali-
fica di “clienti professionali”, ver-
seranno altri 35 milioni, mediante 
un’attività di allocazione che sarà 
svolta da Banca Finint, la quale 
interverrà anche in qualità di ga-
rante,  insieme  a  Mediocredito  
Trentino-Alto  Adige  e  Seac  Fin,  
per la sottoscrizione integrale di 

quest’ultima tranche di aumento 
di capitale. Al termine dell’opera-
zione, FM srl manterrà il control-
lo della società con il  possesso 
della maggioranza dei diritti di vo-
to esercitabili in assemblea.
Chiari gli obiettivi che Gpi inten-
de  raggiungere  nell’operazione  
che visto Unicredit operare quale 
consulente finanziario esclusivo. 
Il primo è quello di consolidare e 
incrementare la propria presen-
za sul mercato nazionale tramite 
la trasformazione digitale e l’inno-
vazione dei modelli di cura. Tra le 
altre cose, una delle priorità indi-
cate è quella di diventare il punto 
di riferimento nel settore del Vir-
tual  Care  (Telemedicina).  Non  
manca poi l’intenzione di rafforza-
re il proprio posizionamento a li-
vello internazionale, così come di 
innovare per anticipare nuove so-
luzioni di prodotto in un mercato 
in continua evoluzione.
Ovviamente, sono previsti  pure 
precisi obiettivi economici. Il pia-
no prevede infatti di raggiungere 
nel 2024 ricavi superiori a 500 mi-
lioni di euro, di cui almeno 420 
milioni di ricavi organici e alme-
no euro 80 milioni di crescita per 
linee esterne, con un Ebitda mar-
gin superiore al 17%. In  questo  
modo, le risorse portate dall’au-
mento di capitale contribuiranno 
alla realizzazione del nuovo pia-
no strategico,  che sostituisce il  
precedente, i cui target sarebbe-

ro stati raggiunti con largo antici-
po.
A livello societario è quindi stato 
sottoscritto un accordo di investi-
mento con Cdp Equity, che disci-
plina l’implementazione dell’au-
mento di capitale e contiene alcu-
ne pattuizioni parasociali relati-
ve alla governance della società.
«Negli  ultimi anni,  segnati  dalla  
pandemia - commenta Manzana - 
la centralità della salute per la te-
nuta dei sistemi socio-economici 
degli Stati ha messo in evidenza il 
potenziale di sostenibilità che ca-
ratterizza la nostra visione e la 
nostra proposta per la sanità. Ci 
aspetta una grande sfida: le solu-
zioni  che  realizziamo  sono  un  
supporto concreto ai processi di 
trasformazione dei modelli di cu-
ra e sono in arrivo risorse senza 
precedenti che consentiranno di 
riformare  i  sistemi  sanitari  in  
un’ottica di sostenibilità e di rive-
dere la sanità territoriale metten-
do al centro i cittadini; un’evolu-
zione, questa, che potrà garanti-
re maggiore equità nell’accesso 
alle cure. Un progetto industria-
le, ambizioso e concreto, che Cdp 
Equity  ha  scelto  di  sostenere.  
Avere al nostro fianco un partner 
istituzionale di tale levatura avva-
lora nel lungo termine il percorso 
di sviluppo che abbiamo traccia-
to. La presenza di Banca Finint 
garantisce il  costante colloquio 
con la comunità finanziaria».

!FINANZA Metà somma sarà sottoscritta da Cdp Equity. Coinvolti Mediocredito e Seac Fin

I soci chiedono una nuova fase. Durissima la Uil: «Via il management»

La sede del gruppo Dolomiti Energia in via Fersina a Trento Sud

Fausto Manzana, presidente e 
amministratore delegato di Gpi
L’operazione mira a toccare quota 
500 milioni di ricavi entro il 2024

Dopo la pubblicazione del confronto sui numeri 
dell’ultimo bilancio e della trimestrale il sindaco di Trento 
Ianeselli torna a chiedere di variare le fonti di produzione

Finanziaria Trentina: «Evidentemente le politiche
di copertura del rischio non sono state così efficaci»
Fondazione Caritro: «Preoccupa l’assenza di investimenti»
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«Dolomiti, ora un piano industriale vero»
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